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an allarme 


A proposito di un articolo 
{ Salvare la religione » di Don. 
7. Vigorelli su « Arte cristia- 
1a» del maggio 1954. 

| Salvare la religione! d’accor- 


\eligiosità del novecento » che 


lo vado spigolando quà e là su” 


notizie nostre e straniere del 
inondo occidentale, non ci la- 
ciano molto tranquilli e tanto 
ineno ottimisti. C’è nel popo- 
lo una decristianizzazione cre- 
cente, un depauperamento spi- 
tituale, una nausea dell’argo- 
nento sacro e. della relativa 
\redicazione, una insopporta- 
a del culto collettivo, uno 
ibandamento festivo, un laici- 
ìmo insinuante e libertario, u- 
na indipendenza orgogliosa e 
jatua dai moniti materni e 
avi della Chiesa, se non si 
jiamge, come già accade, a per- 
istere nel dichiararsi cristia- 
ki e a prestar mano ai lapi- 
latori ‘del cristianesimo. L’a- 


| (segue a pag. 152) 


| 


‘L’intervento di don Schiena è 
vrovvidenzialmente chiarificatore 
ella impostazione del problema. 
Don Vigorelli è perfettamente 
l'accordo sulle precisazioni. Si 
iratta in sostanza di impostare 
iutta la nostra attività tenendo 
vresente, anzi in primo piano il 
wo aspetto religioso. 

E particolarmente  nell’arte. 
‘orremmo che gli altri interlocu- 
ori approfondissero l’argomento 
îî un’arte sacra come culto. L’in- 
ervento di Bartoli ci pare al pro- 


‘osito ancor troppo generico. 


ilo. Le indagini attuali su «la 
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Claudel rievoca un Medidevo assai forzato. La gente 
sua è divorata dalla sete di sacrificio, esempio il pa- 
dre che vuol abbandonare tutto e tutti per recarsi in 
pellegrinaggio in Terra Santa e Violaine, che pur es- 
sendo innamorata di Giacomo, lascia il fidanzato per- 
chè egli possa sposare la sorella minore, Mara, che 
lo ama. 

La forza del volontario ‘sacrificio è posta in netto 
risalto, senza sottintesi. Violaine mostra a Giacomo 
il bianco fiore della lebbra sì ch’egli rimanga convinto 
che non un semplice castissimo bacio ella ha scam- 
biato con Pietro di Graon, l’architetto lebbroso che 
fu ospite in casa Vercors. 

Senza dubbio in certi significativi momenti vibra 
negli ascoltatori anche la forza dell’inespresso. Non 
logica, ma forza lirica trascende le esarcebate situa- 
zioni e ci fa vivere in una prodigiosa luce di mistero 
doloroso e gaudioso insieme. 

Esseri senza pieghe nell’anima vivono sulla scena 
l’ascetica del sacrificio ed altri sentimenti strettamente 
umani come l’integrale amore e odio di Mara. 

Al dramma sacro, da non confondersi con liturgico, 
contribuiscono forza suggestiva le pareti del Tempio, 
le musiche sacre, i ceri e i chierichetti, ossia gli ele- 
menti esterni del culto. Essi mantengono lo spetta- 
tore in ‘un costante abito religioso, di naturale ri- 
spetto alla casa di Dio. 

Questa atmosfera torna a vantaggio senza dubbio 
per preparare gli animi ed impone al regista un com- 
pito preciso assai arduo: quello di conciliare, in chie- 
sa, il sacro con il profano. 

Ammesso il sacro nel testo claudelliano bisogna co- 
raggiosamente sfrondare tutto ciò che può urtare quel- 
la certa qualità di spirito che è essenziale nella casa 
di Dio e non deve perdersi. 

Non sono io che può spiegare cos'è una Chiesa e 
quale condizione prima si richieda all’arte per dirsi 
« Sacra ». Si sta fronteggiando, per le arti figurative, 
un groviglio di idee ed umori circa quel che dovrebbe 
essere l’Arte sacra per accontentare il bello e il vero. 

Essendo la chiesa il luogo di. elezione dell’arte 
viva è bene che accolga anche il Teatro che assomma 
tutte le arti. Vediamo determinarsi in una rappre- 
sentazione tutte le caratteristiche delle arti figurative 
più l’arte del movimento e della sonorità. 


E° l’arte più completa che tien desti tutti i sensi. 


E° l’arte che può ben avvicinarsi alla Liturgia, la più 
aristocratica delle forme spettacolari che ha il pre- 
gio assoluto nell’essere essa stessa preghiera viva. 

La premessa vuol essere una necessaria chiarifica- 
zione che l’arte spettacolare nella Chiesa non scon- 
sacrata è un’eccellente iniziativa che a parer mio do- 
vrebbe suscitare vasto interesse. 

Ma è necessario non soffermarsi al solo compiaci- 
mento di questo o di quello. Il teatro per la Chiesa, 
nella chiesa, deve lasciar fuori ogni consuetudine del 
teatro profano, come si suol dire «lenocinio » este- 
riore che non soddisfi pienamente la purezza intima, 
sostanziale del teatro sacro. 

Nella Chiesa Maggiore di Belgirate ho vissuto an- 
ch'io momenti di vera commozione ma anche tan- 
tissimi altri che distruggevano il godimento spirituale. 


Perchè? 


Più che dire, con pochi accenni cercherò di far in- 
tuire. ì 

La bellezza spirituale esige sobrietà, semplicità, ciò 
che nella tecnica consueta del teatro manca. 

Se il regista Enrico D'Alessandro e suo scenografo 
(pittore G. Giacomo Dal Forno) hanno bene. inteso 
l’apparato scenico con l’adozione di magnifici drappi 
grigi e bleu, con quegli stessi princìpi avrebbero do- 
vuto passare in rassegna altri « lenocinii » non solo 
inutili per questo tipo di teatro, ma falsi. Ciò che 
può passare nel teatro profano, pur peccando talora 
di caitivo gusto, non può reggere nel teatro mistico 
in Chiesa. pesa riguarda le luci, il trucco, i co- 
stumi. 

Quelle luci che salgono dalla sibaltà, che sperso- 
nalizzano, giocano sull’inganno sono belle in Chiesa? 

Ed il trucco così eccessivo specialmente se usato a 


sproposito come nella figura della purissima Violaine. 


è bello? 

Ed i costumi sono stati intesi ai fini di una coe- 
renza 0 come puro, semplice gioco cromatico? 

Per non restare nell’astratto. M’è apparsa perfetta 
la figura della Madre (attrice Marisa Fabbri), nella 
voce limpida, chiara; proprietà nei gesti fatti poesia 
in accordo con gli stati d’animo e così l’espressione 
plastica del corpo mantenuto sempre in una certa je- 
raticità senza disagio e forzatura. Anche il costume, 
senz’essere del medioevo (più affine, se mai, al Quat- 
trocento tedesco) era in accordo con la scena ed il 
personaggio. 

E perchè tutto ciò non abbiamo visto nella figu- 
ra principale del dramma? Violaine, dolce Violaine, 
questa creatura sì ben definita nella mente di Claudel 
non ha trovato nello spazio scenico la sua vera riso- 
nanza, salvo negli ultimi momenti quando morente, 
truccata da lebbrosa, ha potuto valersi dell’immagine 
essenziale. 

Senza rifarsi una preparazione intima ed esteriore 
(quanto brutti i suoi costumi e l’acconciatura!) avreb- 
be potuto benissimo interpretare la Figlia di Jorio 
o Mimì della Rohème. 

Per rendersi conto maggiormente si pensi al castis- 
simo bacio che Violaine (nella mente del poeta) posa 
sul viso di Pietro; puro come l’oro dell’anello ch’ella 
ha donato per « Giustizia ». 

Noi l’avremmo voluto vedere in primo piano quel 
bacio; tanto carico di limpido senso è quel bacio, e 
sua funzione così determinante nell’economia del 
dramma, ch’esso avrebbe dovuto splendere nel suo 
significato quasi liturgico. Una luce dall’alto, chiara 
come perla, avrebbe potuto dare all’immagine tutta 
la sua risonanza. Invece il bacio venne scambiato là 
in fondo, dietro un’arcata ove filtrava una luce gialla 


da alcova; dava la sensazione di atto peccaminoso più 


che di fresca espressione di gioia. 

Per una felice riuscita del Teatro Sacro occorre 
rifarsi una preparazione intima e rigettare, il più 
possibile, le consuetudini non confacenti all’essenzia- 
lità del Teatro nella casa di Dio. Paziente ricostru: 
zione, senza dubbio, che richiede rinnovamento per- 
sonale e squisita collaborazione, 


di MiscHi De VoLpi 
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IL CANTICO DEI COLORI 


DI ERNESTO BERGAGNA 


ILLUSTRAZIONE DELLE LITANIE LAURETANE 


Nei primi tempi della Chiesa si facevano 
pubbliche preghiere di penitenza in forma 
solenne e dialogata fra i ministri sacri e i 
fedeli per implorare la liberazione dai casti- 
ghi divini imminenti o in atto. 

Queste preghiere da principio si recitava- 
no durante la S. Messa e si ripetevano duran- 


Ernesto Bergagna 
(Scuola B. Angelico) 
Cantico dei colori 
(1) Kyrie Eleison 
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te le processioni di cui diventarono la nota 
caratteristica, di guisa che il loro nome si e- 
stese alle processioni stesse; nome conserva- 
to tuttora anche nel linguaggio liturgico. 
Se in origine le litanie raggrupparono sup- 
pliche rivolte soltanto a Dio, in seguito, e in 
oriente fino dal secolo VIII comprendevano 


suppliche rivolie anche ai Santi con a capo 


Maria per ottenere la loro valida interces- 
sione. 

Sulla falsariga di queste ultime ebbero na- 
scita, sviluppo, completamento le litanie del- 
la Madonna. 

Per comprenderne la preparazione bisogna 
risalire alla dottrina dei Padri, in cui affio- 
rano i più belli elogi a Maria. 

Questi elogi spogliati dal sovrarieco com- 
mento didascalico presentano in sostanza un 
elenco di titoli sui quali s'îimposiarono le in- 
vocazioni. 

Difatti queste, di cui le più antiche non ri- 
montano oltre il secolo XII, nutrite di S. 
Scrittura, di Patristica, di letteratura lauden- 
se, nel loro moltiplicarsi assunsero via via 
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(5) Pater de coelis Deus 


forme sempre più schematiche, proprie di ti- 
toli. 

Questi esprimono il movente della supplica 
e per la loro brevità ne facilitano il ricordo 
nella mente e la ripetizione sulla bocca dei 
fedeli. 

Si confrontino, ad esempio, alcune invoca- 
zioni registrate nel Codice del sec. XIII di 
Magonza, di stesura ancora pesante, con altre 
somiglianti, ma di forma snellita, del mano- 
seritto cinquecentesco, che si trova nella bi- 
blioteca austriaca Rossiniana di Vienna. 

Nel primo manoscritto si legge: Sancia Ma- 
ria indulgentia peccatorum, veniae grem- 
mium pacis asilum — Saneta Maria intacta, 
Virgo incorrupta, super omnes mulieres be- 
nefica — Sancta Maria quae parvi et magni 


(9) Sancta Maria 


Salvatoris Christi, et Virgo inctacta perman- 
sisti. 

Nel secondo manoscritto i concetti vengono 
distinti ed abbreviati: Mater misericordiae - 
Mater veri gaudii — Fons dulcedinis — Ma- 
ter inviolata — Mater innupta — Mater Chri- 
sti — Sancta Dei Genitrix virgo — Templum 
Spiritus Sancti. 

La semplificazione di miglioramento pro- 
cede così, che alla fine del quattrocento le li- 
tanie Mariane in uso presso le diverse chiese, 
benchè conservino accenti particolari che la 
libertà devozionale concedeva, tendono a rag- 
giungere la schematicità delle Lauretane, che 
all’inizio del cinquecento prevalgono sulle al- 
tre consimili. 

Siffatta prevalenza ebbe il conforto di pri- 
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vilegi dai Romani Pontefici, non concessi ad 


altri gruppi preesistenti e sorti ancora dopo 
il sei e nel settecento. 

AI favore incontrato dalla Litanie Laureta- 
ne concorsero varie cause. La prima, se non 
erro, sta nel fatto che esse nacquero nel San- 
tuario di Loreto, dove riposa la Santa casa di 
Nazaret. Il Santuario, già nel secolo XIV, go- 
deva fama di primo ordine, perchè ad esso 
accorrevano numerosi pellegrini d’Occiden- 
te che prolungavano il viaggio a Roma e in 
Palestina. L’entusiasmo di allora lo si può 
riscontrare oggi nei pellegrinaggi al Santua- 
rio di Lourdes, e di Fatima non senza tener 
conto dei disagi di quei tempi in rapporto al- 
le comodità presenti. 

La seconda si deve al loro apprezzamento 


da parte della Santa Sede, che a più riprese 


le convalidò con privilegi; alla loro inserzio- 
ne fra le pratiche extraliturgiche nelle chiese 
romane; alla gara fra gli Ordini Religiosi 
per la loro divulgazione. 

Alla loro popolarità non sono estranei poe- 
ti, serittori, oratori, pittori e musicisti; le 
particolari divozioni Mariane nei mesi di 
maggio e di ottobre; le processioni nelle fe- 
ste di Maria; le preghiere di introduzione al- 
le benedizioni Eucaristiche; il compimento 
della recita del S. Rosario. 

Ho accennato al valore teologico di queste 
litanie, che hanno la radice nella S. Scrittura, 
nella Tradizione, nella Dottrina dei S. Pa- 
dri; nell’approvazione ufficiale della Chiesa. 

Non tutti i titoli attribuiti alla Vergine 
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(11) Sancta Virgo Virginum 


hanno un valore uguale, poichè alcuni risul- 
tano amplificazioni dello stesso pensiero; pe- 
rò nell’insieme costituiscono una brillante co- 
rona di elogi, che mettono in chiaro le gran- 
dezze, i privilegi, le mansioni e le missioni di 
questa eccelsa creatura; i benefici, le grazie, 
le protezioni che Maria elargisce ai suoi fede. 
li; la Sua Regalità nel tempo e nell’eternità, 
in terra e in cielo. 

La disposizione degli elogi non segue un fi- 
lo logico, come vorrebbero i canoni scolastici, 
perchè l’entusiasmo che sgorga dall’abbon- 
danza del cuore non consente rigori di freni; 
tuttavia chi ben la considera potrà riscon- 
trare un ordine schematico, che dal concetto 
fondamentale della Divina Maternità di Ma- 
ria derivano tre conseguenti idee principali 


(14) Mater Purissima 


intorno alle quali si sviluppano i vari titoli. 

Ecco l’ordine: 

La Maternità Divina considerata nei suoi 
caratteri di grandezza; 

la Verginità perpetua raffigurata nei sim- 
boli e negli attributi che non possono appli- 
carsi ad altra creatura; 

la Mediatrice universale, che lega tale ma- 
ternità all'opera redentrice di Cristo; 

la Regalità universale, che discende dalla 
regalità del Figlio. 

Se poi si volesse considerare lo sviluppo 
dei titoli potremmo riordinarlo in gruppi di 
tematica ben distinta e graduata nel valore 
secondo il pensiero del Roschini. 

Premesso il tema generale nelle tre prime 
invocazioni, cioè: Maria, Madre, Vergine, se- 
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guono: undici lodi della maternità; da Ma- 
ter Christi a Mater Salvatoris; sei lodi della 
Verginità: da Virgo Prudentissima a Virgo 
Fidelis; tredici lodi della sua santità espres- 
sa in simboli da Speculum Iustitiae a Stella 
Matutina; quattro lodi della Sua bontà: da 
Salus infirmorum ad Auxilium Christiano- 
rum; dodici lodi della regalità: da Regina 
Angelorum a Regina Pacis. 

Come si vede si ha « vera e vasta sintesi 
volgarizzata di tutta la Mariologia » 

Nei Santuari e nelle cappelle dedicate alla 
Madonna non troviamo illustrazione del ciclo 
o di un gruppo litanico, ma soltanto di qual- 
che titolo il più popolare o relativo al mira- 
colo in memoria del quale venne eretto l’e- 


dificio. 


Anche nei libri liturgici e devozionali, ma- 


noscritti o stampati, nelle parti che si riferi- 
scono alla Vergine si riscontrano illustrazio- 
ni di qualche titolo in preferenza sotto forma 
di simbolo. 

Non sono molti i libri e gli album che il. 
lustrano tutte le litanie. Ne elenco solo tre 
che ho sott’occhio. 

Il primo è un volumetto uscito a Milano 
nel 1756 dalla stamperia di Pietro Antonio 
Frigerio, con 55 illustrazioni corredate da di- 
dascalie tolte dalle Sacre Scritture, seguite da 
pie considerazioni e con l’aggiunta finale di 
altrettanti sonetti allusivi a ciascun titolo. 

La figura della Vergine, quasi sempre a 
mezzo busto, campeggia in alto entro riqua- 
dro, sotto e attorno del quale si sviluppano 
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(17) Mater Intemerata 


su panorami di sfondo scene figurative di fat- 
ti, ovvero composizioni simboliche o dimo- 
strative relative al titolo. 

Pensieri, espressioni, disegni sono frutti vi- 
gorosi dello stile dell’epoca. 

Il secondo è un album di 54 tavole edito 
nel 1931 dal Santuario di N. S. di Acquasanta 
(Genova). In calce alle tavole brevi didasca- 
lie spiegano la composizione del quadro, la 
relazione fra i suoi particolari e il significato 
del titolo. 

L’opera divulgativa è priva di valore arti- 
stico. 

Il terzo è una raccolta di 45 cartoline edite 
dallo Stabilimento Artistico Tipografico di 
Firenze. Le illustrazioni eseguite da Ezio A- 
nichini di carattere puramente decorativo 


(21) Mater Creatoris 


non hanno pretese dottrinali e devozionali. 

Nessuno può ritenere impresa facile illu- 
strare i titoli delle Litanie Lauretane. L’uni- 
cità del soggetto, i varii suoi aspetti e loro 
sfumature, il valore teologico dei titoli, la 
grandiosità dei panorami che le invocazioni 
aprono allo spirito, il vigore e la delicatezza 
dei sentimenti che le suppliche risvegliano 
alternatamente nell’anima sembrano temi più 
adatti all’arte della parola che non all’arte 
dei colori. 

Pertanto chi affronta l’impresa merita con- 
siderazione. 

Quando è nata al nostro pittore l’idea d’il- 
lustrare le litanie? 

L’idea gli è nata più di venti anni fa al suo 
paese nativo (Friuli) e fu cullata a Parigi; 
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ma l’idea era ristretta al simbolo e non alla 


figura. 

I bozzetti dei simboli non furono realizza- 
ti, tuttavia segnarono un punto di partenza 
per le illustrazioni figurative incominciate 
più tardi. 

Queste vennero eseguite saltuariamente nei 
ritagli di tempo, senza preoccupazione di se- 
guire l’ordine in cui sono disposte le invoca- 
zioni, ma piuttosto con l’accorgimento di co- 
gliere l’ispirazione del momento. 

La loro composizione è pittorica-concettua- 
le, associata a percezioni di voci misteriose 
che testi biblici e liturgici via via trasforma- 
vano in figure nell’imaginazione del pittore. 

Alla chiarificazione dei concetti contribui- 
rono varie circostanze più o meno liete della 


vita e conseguenti alternative di stati d’ani- 


mo, nonchè il ricordo di visite a Santuari ma- 
riani, i titoli dei quali illustrati nella loro de- 
corazione pittorica e scultorea precisano va- 
ri attributi della Vergine. 

I toni dei quadri li ha presi a prestito dal- 
l’iride del cielo, le gradazioni e i passaggi 
glieli determinarono gli ambienti nei quali 
predominano le figure e soprattutto vennero 
suggeriti dall’espressione sentimentale relati. 
va alle singole invocazioni. 

D’altra parte una tonalità di fondo inte- 
gralmente conservata a diversi gruppi di in- 
vocazioni se non fosse ravvivata da variazio- 
ni coloristiche avrebbe generato una monoto- 
na dannosa allo sviluppo dei soggetti. 


i toni di fondo vanno da un giallo scuro 
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(23) Virgo Prudentissima 


per i primi otto quadri ad un giallo chiaro, 
che si rafforza in arancione e poi in rosso nei 
successivi, che ricordano i titoli della Mater- 
nità Divina. 

Una tonalità viola degradante in lilla sot- 
tolinea le virtù morali della Madonna, virtù 
interiori che per modestia escludono una vi- 
vacità di espressione coloristica. 

I simboli biblici risaltano su fondo blu, che 
dà posto all’azzurro nei titoli di Mediatrice 
di Grazie, mentre le Glorie di Maria sono e- 
saltate dalla gamma dei verdi tendenti al 
giallo limonino. 

Gli Agnus Dei finali chiudono il ciele to- 
nale ripetendo la chiarità del giallo del se- 
condo gruppo. 


Gradazioni e passaggi mantengono in li- 


(30) Sedes Sapientiae 


nea di massima lo schema tonale su riferito 
e se qualche eccezione venne fatta, ciò lo si 
deve alle particolari esigenze del tema. 

Ora passiamo ad esaminare i titoli qui den- 
tro riprodotti a colori, che per fedeltà con- 
sentita dalla tecnica dell’esecuzione rifletto- 
no abbastanza bene il carattere degli origi- 


ginali. 


KYRIE ELEISON (fig. 1) 


Nell’alto dei cieli una nube nasconde il mi- 
stero dell’Unità di Dio e tre raggi di luce pio- 
venti sulla terra scura simboleggiano la San- 
ta Trinità. A Lei dintorno scendono in cerchi 
luminosi i cori degli Angeli beati nella visio- 
ne di Dio, chiara ad essi, nascosta agli uomini. 

L'umanità sente la grandezza del mistero 
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accennato dai tre raggi, si prostra in segno 


di adorazione e di consapevolezza delle pro- 
prie miserie. 
Tali 


quadri 


sentimenti riecheggiano negli otto 
successivi che gettano un po’ più di 


luce sul mistero delle Tre Persone Divine. 


PATER DE COELIS DEUS (fi. 5) 


La prima di queste Persone rivela la sua 
Paternità amorosa nell’opera della Crea- 
zione. 

La sua destra onnipotente evoca dal nulla 
miriadi di astri, stelle, nebulose che semina 
e ordina negli abissi del cielo, come fiori di 
un immenso giardino, dove sole e terra, per- 
chè fonte e sede della nostra esistenza quag- 


giù prendono forme di maggiore concretez- 


Padre 


za. Con filiale devozione ripetiamo: 


nostro che sei nei cieli. 


SANCTA MARIA (fig. 9) 


AI solenne introito delle suppliche s’in- 
nesta il breve preludio che accenna il tema 
della Maternità divina della Vergine. 

Maria, perchè nel fatto della Incarnazio- 
ne è più vicina al Figlio, più ne partecipa 
della santità, della dolcezza, della potenza. 

Per questo, secondo il Cantico dei Cantici, 
appare rivestita di sole, bella come la luna, 
forte come un esercito pronto alla battaglia. 

Cielo, monti, acque, prati, tende militari 
rafforzano la soavità della Tuttasanta, il cui 
nome riempie l’anima di ineffabili dolcezze 
spirituali. 
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(31) Causa Nostrae Laetitiae 


SANCTA VIRGO VIRGINUM (fig. 11) 


Se l’espressione letterale significa il grado 
superlativo della verginità, non c'è modo più 
evidente all’arte pittorica di esaltare la pu- 
rezza verginale di Maria, che mettere Lei alla 
testa di un coro di vergini. 

Non tutte le vergini sono provviste di lam- 
pada accesa che, secondo la parabola evange- 
lica, dava diritto di entrare al convivio nu- 
ziale, perchè Maria, la Vergine Prudentissi- 
ma, a garanzia di tutte le guide personalmen- 


NI RA 


te allo sposo, che è suo Figlio. 
Del resto la luce solare che tutte le investe 
le trasforma in lampade viventi. 


MATER PURISSIMA (fig. 14) 


La Maternità divina non diminuì la purez- 


(32) Vas Spirituale 


za verginale di Maria, anzi la consacrò defini- 
tivamente riempiendo Lei di grazia e di di- 
gnità. 

Gigli di sfondo profumano la di lei Mater- 
nità; le colombine, quasi collana d’ornamen- 
to, accarezzate dal Divino Infante, simboleg- 
giano l’innocenza perduta dai progenitori e 
ridonata da Cristo novello Adamo e da Ma- 
ria, novella Eva. 


MATER INTEMERATA (fig. 17) 


Maria perchè Immacolata fu dal primo i- 
stante esente da qualsiasi fomite di peccato 
conseguente la colpa originale. 

Immacolata per la divina Maternità schiac- 
cia il capo al serpente, che invano tenta mac- 
chiarla con getti di sordida bava. 
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Scende in lotta dal cielo sanguigno portan- 


do il Redentore, che stende le braccia in for- 
ma di croce sulla quale Egli compirà la vit- 
toria sul nemico infernale. Gli angeli sicuri 
del trionfo assistono in adorazione. 


MATER CREATORIS (fig. 21) 


La liturgia canta « La natura è piena di 
ammirazione mentre Tu concepisci il tuo stes- 
so Creatore » e Dante: 


Vergine Madre, figlia del tuo Figlio 
Umile ed alta più che creatura 
Termine fisso d’eterno consiglio. 
Tu se’ colei che umana natura 
nobilitasti sì, che ’1 suo Fattore 
non disdegnò di farsi sua Fattura. 


E’ grande mistero di amore che Dio abbia 


bisogno di una sua creatura per dare spoglie 
umane all’eterno suo Figliuolo. 

Al Padre si attribuisce la Creazione, al 
Verbo la Redenzione, ma questa nell’ordine 
spirituale si può considerare una nuova Crea- 
zione. 

Il Padreterno con un gesto trae dal nulla 
angeli, cieli, acque, e terra; Cristo infante 
prende in consegna il Creato cui benedice 
quasi in anticipo della sua Redenzione e la 
Madre, trono della Sapienza Increata appare 
fin d’ora regina del cielo e della terra. 


VIRGO PRUDENTISSIMA (fig. 23) 


Nel colloquio dell’Annunciazione Maria 
pesa una ad una le parole dell’arcangelo Ga- 
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(40) Janua Coeli 


briele e senza esaltarsi della sublime propo- 
sta vuole prudentemente assicurarsi l’integri- 
tà del suo voto. 

Ella porta la lampada accesa, attributo che 
il vangelo accorda alle vergini prudenti, tie- 
ne fermo e diritto il fiore della purezza che 
non verrà reciso dal consenso alla offerta 
maternità; l’assicura la visione dell’Agnello 
immacolato, che i vergini hanno il privilegio 
di seguire dovunque. 

Verginità e Maternità verginale sono custo- 
dite nell’orto chiuso agli sguardi e ai contatti 
profani. 


SEDES SAPIENTIAE (fig. 30) 


« La Vergine al pari dei Cherubini sta 
assisa tenendo sulle ginocchia il Verbo 


(47) Regina Patriarcharum 


Incarnato, che è la Sapienza del Padre ». 

Giovanni attinse la sublimità del suo Van- 
gelo poggiando il capo sul cuore di Gesù. Ma- 
ria attinse sapienza divina dal Figlio, che 
portò nel seno, nutrì nell’infanzia, accompa- 
gnò nella vita sino al Calvario. 

Ella è Sapienza di cielo che protegge la 
Chiesa del Figlio edificata sulle sette colonne 
della verità e santità. 


CAUSA NOSTRAE LAETITIAE 
(fig. 31) 

Ai pastori di Betleem l’angelo disse: « Vi 
dò l’annuncio di una grande gioia, che sarà 
per tutti i popoli: Oggi vi è nato il Salva- 
tore ». 

Maria ce lo porta, perciò è la causa stru- 
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mentale di tanta gioia che permane in chi 
per fede accetta da Lei il Cristo. 
La « Peregrinatio Mariae » di questi ultimi 


anni attesta l’esultanza dei popoli cristiani 
nella speranza di pace cagione di letizia. 

Maria sul trono passa tra le turbe portando 
sulle ginocchia il Principe della pace. Fiori, 
canti, profumi di incenso, azzurri di cielo, de- 
serivono la scena di gioia. 


VAS SPIRITUALE (fig. 32) 


Cristo fece di Paolo un vaso scelto a tra- 
sfondere sulle genti la spiritualità del suo 
messaggio. 

Maria è vaso pieno di grazia e di Spirito 
Santo, da cui traboccò Cristo per la salvezza 


del mondo. 


Il vaso diventa fontana con vasche e zam- 


pilli d’acqua salutare, già offerta alla Sama- 
ritana, che disseta le anime sitibonde di spi- 
ritualità e le trasforma in santi del paradiso. 


JANUA COELI (fig. 40) 


« Eva col suo peccato chiuse dietro a sè 
l'ingresso dell'Eden. Fortunatamente Maria 
col suo « Fiat » ci ha riaperto quelle del pa- 
radiso ». 

Benchè in senso stretto la porta sia Cristo 
—- ego sum ostium — Maria l’ha aperta quan- 
do ci portò il Cristo, il quale diede a Lei, per 
così dire, le chiavi delle grazie nella qualifica 
di Mediatrice e Corredentrice. Ella ci aiuta a 
meritare il cielo, ci dona la perseveranza fi- 
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(50) Regina Mariyrum 


nale, perciò la liturgia La proclama: felix 
coeli porta, porta della felicità celeste. 


REGINA PATRIARCHARUM 
(fig. 47) 


Dall’albero genealogico di Cristo, segna- 
to nei vangeli, si deduce che Maria, alla pari 
del Figlio, chiamato figlio di Davide e di A- 
bramo, procede dalla stirpe di Davide e dei 
patriarchi. 

Maria domina il campo su cui passano le 
figure e i simboli dei patriarchi. 

A sinistra Abramo che sacrifica Isacco sul 
monte; Giacobbe dormiente che ha la visio- 
ne della scala percorsa dagli angeli. A destra 
Noè dall’arca fermata sul monte attende la 


(55) Regina in Coelum Assumpta 


colomba nunzia di pace; Giuseppe venduto 
dai fratelli segue la carovana che lo trasporta 
in Egitto. 

AI centro le tende delle 12 tribù che ricor- 
dano 12 patriarchi nel deserto e le figure di 
Mosè legislatore e del re Davidde cantore del 
Messia. Ai piedi di Maria il vergine suo spo- 
so S. Giuseppe, ultimo dei patriarchi. 


REGINA MARTYRUM (fig. 50) 


La profezia del vecchio Simeone «la tua 
stessa anima sarà trapassata di spada » avve- 
rata in Cristo e in Maria sul Calvario, va com- 
piendosi lungo i secoli nella vita della 


Chiesa. 


Al presente la lotta contro il Cristo e la sua 


169 


Santissima Madre, si riaccende con furore sa- 


tanico applicando le più dolorose forme di 
martirio corporale e spirituale. 

Nel quadro così detto « La Pietà » il mar- 
tirio di Cristo è anche il martirio di Maria; 
l’uno crocifisso nel corpo, Valtra cerocifissa 
nel cuore. 

I martiri salgono la via del Calvario por- 
tando sino alla vetta del sacrificio la propria 


croce, tipico simbolo di ogni martirio. 


REGINA IN COELUM ASSUMPTA (fig. 55) 


La verità dell'Assunzione di Maria benchè 
dogmatizzata di recente, si trova implicita 


nella Sacra Scrittura ed esplicita nella Tradi- 


zione e nella credenza della Chiesa. La con- 


sideriamo corollario del dogma dell’Immaco- 
lata Conceziooe. 

Non avendo contratto la colpa originale 
Maria non doveva subire la pena conseguen- 
te della distruzione del corpo. 

Dal sepolcro pieno di fiori sale Maria su 
nube di profumi circondata di sole, corteggia- 
ta da angeli che la incoronano Regina del 


cielo. 


AGNUS DEI (fig. 60) 


Il Battista nel deserto indica Cristo quale 


Agnello che toglie il peccato dal mondo. Gio- 
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(60) Agnus Dei miserere nobis 


vanni nell’Apocalisse afferma che la celeste 
Gerusalemme ha per luminare l’Agnello. 


Nella 


con aureola crociata, poichè Cristo liberò il 


illustrazione l’Agnello si presenta 


mondo dalla colpa mediante la croce; giace 
nella gloria del sole, perchè egli è il sole del 
paradiso; si corona di sette fiamme, che sono 
i sette doni del suo Spirito mandato per la 
santificazione delle anime. 

Le illustrazioni presentate a titolo di sag- 
gio valgono a dimostrare con quale prepara- 
zione liturgica, intelligenza spirituale, sensi- 
bilità pittorica l’autore ha affrontato un te- 
ma religioso così impegnativo. 


G. BETTOLI 


La Basilica del Getsemani 


tra le più commosse rievocazioni artistico-religiose dell’Agonia di Gesù 


Gerusalemme - Basilica del 
Getsemani - Timpano del- 
la facciata (Cartoni di Bar- 
gellini) 


Bisogna starci una ventina di giorni, in Gerusa- 
lemme vecchia, ingolfati nell’oscurità e nel fetore de” 
suoi angiporti, oppressi dalla monotonia di vecchiu- 
me e di rabberci che vi si fa incontro un po’ dovun- 
que, per godere libertà e respirar finalmente un po” 
di luce, quando — uscendo dalla porta di S. Stefano — 
s'apre l’ariosa visione del Colle degli Ulivi. 

Su questo che gli arabi si ostinano a chiamar monte 
—- Gébel et Tir — non v'è certo ricca vegetazione: 
ce n’è un pochino lassù nel crinale dell’Ascensione, 
fino al monastero del « Pater »; solo un verde cupo 
si vede, scendendo giù, intorno al « Dominus flevit », 
mentre un ammasso di conifere, più sotto, quasi oc- 
cultano la chiesa ortodossa delle monache russe. 

Più sparso invece, più tenero e a terrazza è il 
verde degli ulivi, accanto al letto dell’uadi Cedron e 
risalenti l’opposto colle verso le mura del Tempio. 

Ma, subito lasciato -- a’ piedi della cinta di Soli- 
mano il disordinato cimitero islamitico e scen- 
dendo lungo l’ampia curva d’asfalto, nel versante di- 
rimpetto ci colpisce il biancore del cimitero ebraico, 
tutto sconvolto e brutalmente profanato, dopo l’ulti- 


ma guerra fra questi arrabbiati semiti. 

Eppure vari ricordi funerei e d’altre religioni sono 
ancor disseminati quaggiù. 

La valle del Cedron è dunque, un po’ per tutti, 
il conventicolo de’ morti, con la speranza che sia poi 
quello dei resurretturi: è la «geenna ignis», è la 
Giosafat della S. Scrittura. 

Incrociamo quindi l’allacciamento che vien dalla 
porta di Damasco e oltrepassiamo il ponte sul Cedron. 

Poco più su nasce questo torrente; ma, incanalato 


Lal 


com'è, non corre più nel suo letto naturale e, fuor 
della stagione della pioggia, è senza una goccia d’ac- 
qua. Qui era giunto, co’ suoi dodici, Gesù, venendo 
dalla città alta, dopo l’ultima Pasqua. 


> GEO 


Allora, in quella notte di aspettazione e d’agonia, 
che tuttora si rammenta col nome del Getsemani, fu 
visibile, ai tre più intimi, l’intensa umiliazione e il 
pianto di sangue del Maestro. 

Oggi, in quello stesso luogo dove sorse la chiesa 
c elegans» del IV secolo e quella crociata del XII, 
ma ove poi tutto» fu stroncato e coperto d’oblio, è 
possibile riviver — in un rinato capolavoro d’arte — 
i! preludio della Via Crucis. 

Prima infatti di riprender la salita che costeggia 
e circuisce il Colle degli Ulivi fino a Betania per di- 
rompere infine tra il « deserto di Giuda », vi soffer- 
ma e vi attira un ormai celebre monumento cristia- 
no: la basilica del Getsemani. 

Lasciamo di contemplare, tra i cinque archi, l’ario- 
so suo pronao e, di fronte, lo splendore di mosaici 
nel suo timpano. Per ora basti sapere che l’architetto 
non volle alzar qui un santuario appariscente; intonò 
anzi l’eleganza classica ai ricordi antichi e al pae- 
saggio d’ulivi; e perfino le dodici plumbee cupole 
non le fece slanciate, ma raccolte e di color cupo... 
Insomma il Getsemani ha da custodire e celebrare un 
mistero di Dolore. 

Attraversiamo allora il giardino de’ Frati di Terra- 
santa e, per il lato nord, entriamo in chiesa. 

Appena ci s’inoltra, un silenzio intorno e oscurità 


ci sorprende, ci arresta: dobbiamo attender che |'oc- 


chio, prima sazio di luce, s’abitui a scrutare... 

Ed ecco, lentamente, svelarsi un involucro di mar- 
mi lucenti e di mosaici; ed ecco, a piedi dell’altare, 
una roccia, illuminata dal guizzar di fiammelle rosse. 

E’ dalle grandi transenne che blando penetra e scen- 
de fino a te un po’ di chiarore: ma que?’ lastroni a 
traforo riversan solo trasparenze d’un mesto violetto. 
E così, opalescenze e brillìo d’arte fan di questa ba- 
silica un prezioso scrigno, racchiudente un più pre- 
zioso tesoro : iscrizioni e decorazioni a profusione sulle 
curvature delle basse volte a mosaico, ne’ pennacchi, 
nel tamburo delle cupole e fin sul pavimento, han tutte 
un loro simbolismo preciso : chiariscono e completano 
i passi dei Vangeli, permeando Jatmosfera sacra di 
espressioni doloranti e di preghiera, facendo degno 
contorno alla parte centrale del tempio. E° questa 
la roccia che lambisce Valtar maggiore: la bianca 
roccia, lì a terra, abbracciata dal recinto d’una siepe 
di spine in ferro battuto, su cui singhiozzano colombe 


d'argento con le ali spalancate — quasi ferite a mor- 
te — 0, come prone di ansietà, sur un nido insan- 
guinato. 


In ginocchio, appoggiato al freddo marmo della ba- 
laustra, ripensando alle ore notturne di Gesù e ri- 
vedendo in qualche modo la pietosa solitudine del 
Suo pianto, ogni cuore rigurgita di commozione. T°ac- 
corgi infatti, al palpitar delle fiammelle, che ad ogni 
coppa di vetro, una modellatura in ferro vi accostò 
due asciutti uccelletti, per significar l’« amaro calice » 
che Gesù bevve; e tenera compassione tu provi. ac- 
carezzando l’argentee piume delle due colombe sopra 
le spine; e un brivido senti, nella luce triste che t’av- 
volge, al veder saettare, nel paliotto di marmo, stria- 
ture sanguigne. Ma facendoti più presso l’altare, e al- 
zando gli occhi nell’abside, un moderno mosaico dap- 
prima ti sconcerta; ma poi ti colpiscono i suoi pro- 
fondi significati. 

Schematico e crudo lo sfondo: il solo angelo con 


Gesù agonizzante - Musaico su cartoni di D’'Achiardi 
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2 Particolari della Siepe in ferro battuto (A. Ge- 
rardi) 


fortatore dall’alto; due soli aspri ulivi, come testi- 
moni eretti della scena centrale (assonnati e accovac- 
ciati i tre apostoli); una nuda roccia, in mezzo, ta- 
gliente. Su di essa — e guesto è quel che più ti av- 
vince — sta, Gesù, accasciato. Che sfinimento in quel 
volto, in quegli occhi fissi e dilatati nel dolore, in 
quella bocca che già presente il bacio falso del tra- 
dimento! 

Così, ritorni a volgere lo sguardo alla roccia vera, 
presso l’altare, riflessa dal fiotto delle lampade; e 
ti par di veder quel Sacro Cuore, lì accanto, sospiro- 
so di gemiti, irrorato di sangue!... 

Tale il fascino di quel nudo quadro di roccia, tale 
il primo linguaggio dell’arte, nel silenzio del Get- 
semani. Forse, in tutta Terrasanta. non c’è ricordo 
di Gesù più tangibile, più originale, più suggestivo. 


Ma fuori, oltre il pronao della basilica inondata dal 
sole di pomeriggio, sguardando il timpano dorato e 
policromo, c’è l'epopea, che le parole dell’apostolo 
Paolo e una sintesi biblica hanno innalzato all’Ago- 
nia di Cristo. - 

Dentro il pianto, fuori l'inno. Dentro la meditazio- 
ne silenziosa, fuori la descrizione trionfante. 

Si protendono, sopra i capitelli de’ fasci di colonne, 
i quattro Evangelisti, e sorreggono, aperto, il passo 
seritturale in riferimento alla Passione del Getsemani. 
Sono in certo modo i banditori della figurazione — 
non tanto paziente quanto gloriosa di Cristo —- che 
si svolge nel mosaico, sopra di loro. E, tra gli evan- 
gelisti e il timpano, corrono, in caratteri marcati, le 


Le grandi transenne delle finestre laterali (Pic- 
chiarini) 
espressioni concise, meravigliose dell’Epistola agli 


Ebrei: Preces Supplicationesque Cum Clamore Valido 
Ei Lacrimis Offerens Exauditus Est Pro Sua Reve- 
rentia. 

Grido efficace davvero, quello di Gesù agonizzante! 
Quali preghiere supplichevoli e quali offerte di lagri- 
me, le Sue! Egli fu ascoltato per la Sua dignità: e il 
Suo Sacrificio è di merito senza fine e di redenzione 
integrale. 

Ma come figurar, nel timpano, la potenza di tali 
parole, la « valida » Mediazione del Cristo? Ecco: nel 
mezzo della scena sta il Figlio di Dio, ancora pro- 
strato, ma non più tragicamente solo, non più oscu- 
rato nella Sua Umanità, come nel mosaico interno 
della basilica; ai lati, dominanti sul Cedron e in su- 
perbo contrasto coi fortilizi e le moschee dell’Islam, 
si ergono da una parte, le solenni figure de’ Patriarchi 
e de’ Profeti del Vecchio Patto anelanti al vero Mes- 
sia o antiveggenti il «Figlio dell’uomo », dall’altra 
sta l'umanità del Nuovo Patto, in gemiti, implorante 
Redenzione. 

Ambedue le schiere convergono al centro, per ten- 
dere verso l’alto: proprio come i due cervi di bronzo, 
che, sopra il timpano, quasi librati nel cielo, volgono 
alla croce lo sguardo desioso. 

Culminante la scena, il Padre — contornato dal 
volo di angeli — accoglie, placato, la sublime offerta 
di Gesù: e a tutte le creature, qui associate nel pre- 
sentare il contributo della Passione, Iddio ridona 1’a- 
micizia della Sua Grazia... 

Già il sole è al tramonto. Ma è proprio in questa 
ora che il pietrame degli alti templi mussulmani ap- 
pare più in ombra e davvero senz’anima, mentre in- 
vece i raggi del sole, folgoreggiando il timpano aureo 
della basilica cristiana, vivificano di luce e di mag- 
gior eloquenza il Dramma del Getsemani. 

Solo per questo appare ora che la basilica s’in- 
nalzi come uno stendardo di vittoria, come una vela 
di nave che avanzi turgida di promesse e di speranze, 
come un festoso pavese, messaggero di pace. 


Rubrica tecnica 


L’ACUSTICA DELLE CHIESE 


E° noto come l’architettura moderna nelle sue sva- 
riate espressioni sia caratterizzata dalla ricerca di una 
più piena aderenza ai bisogni della vita, oltre che 
da un punto di vista spirituale, anche dal punto di 
vista materiale. Come l’architetto si preoccupa che 
la casa d’abitazione sia comoda, nello stesso tempo 
che bella ed accogliente, così si preoccupa che l’edi- 
ficio industriale sia tale da servire nel miglior modo 
il ritmo della produzione, sia cioè logisticamente esat- 
to e così via. E° spiegabile quindi che anche nella 


architettura religiosa il progettista si orienti_ verso 


INS: 


Su antiche rovine romane, un architetto romano, 
in un rinnovato stile romano, ci ha dunque presen- 
tato un capolavoro d’arte religiosa: una tra le più 


significative sintesi dell’Agonia di Gesù. 

L’interno del tempio con la sua roccia sacra, l’e- 
sterno con la didascalia della fronte, rammentano un 
fatto e le sue conseguenze: un mistero di sofferenze 
e il valore di un amore divino: il prezioso martirio 


di Cristo, nel tempo, nell’eternità. 
O. A. SBRISSA 


un esame, più accurato che nei tempi passati, dei vari 
fattori materiali che fanno della chiesa un edificio 
che serve alla preghiera liturgica, alla catechesi al- 
l’amministrazione dei sacramenti ed alla celebrazio- 
ne dei sacri riti. 

Visibilità, acustica, temperatura, impermeabilizza- 
zione, sono altrettanti aspetti del problema chiesa. 
che diversamente dall’artista dei secoli passati, V’ar- 
chitetto di oggi deve prendere in esame all’atto stesso 
della progettazione, onde evitare dannose sorprese. 
come quella di accorgersi di aver fatto una chiesa 
che non serve. 

Alla luce di queste constatazioni, già da tempo 
« Arte Cristiana » si è prefisso il compito di segnalare 
i vari problemi in una apposita rubrica tecnica indi- 
rizzata naturalmente ai profani, e che non vuole as- 
solutamente rivestire un carattere scientifico, ma sem- 


plicemente di divulgazione tale cioè, che serva a 
quanti durante il lavoro di progettazione debbono sta- 
re a contatto col progettista, affinchè possano com- 
prenderne il lavoro nel miglior modo possibile. 

Lo scorso anno si è creduto opportuno dedicare un 
intero fascicolo speciale al problema dei riscalda- 
mento, e qualche mese fa si sono anticipate alcune 
osservazioni circa l’amplificazione sonora; è neces- 
sario pertanto dedicarci brevemente all’esame del pro- 
blema acustico nei suoi vari aspetti. 

Diciamo anzitutto che il problema acustico impor- 
tante sempre nella chiesa, lo è particolarmente oggi 
che la Chiesa deve svolgere nell’agglomerato di abi- 
tazioni la funzione di una cattedra, e che i fedeli, 
nella possibilità di udire in altri modi e con chia- 
rezza altre voci, bisogna che siano raggiunti dalla pa- 
rola di Dio nel modo anche fonicamente più accet- 
tabile o addirittura gradevole. 

E si noti ancora che nella chiesa il problema acu- 
stico riveste una complessità di gran lunga superiore 
a quelle di qualunque altro locale di audizione. 

In un’aula scolastica infatti, ad esempio, noi abbia- 
mo il solo problema della trasmissione della voce 
umana dalla cattedra agli scolari e viceversa, entro 
dimensioni limitate. In una sala da conferenze il pro- 
blema resta invariato, benchè le maggiori dimensioni 
già richiedano un servizio di amplificazione ed im- 
pongano lo studio delle moltiplicate fonti sonore ri- 
producenti. 

In una sala auditorium o 
zione presenta maggiori difficoltà, per il variare dei 
suoni che si generano: voce umana, coro, strumento 
musicale, nonchè per il sensibile decentramento delle 
fonti sonore che vengono successivamente e diffor- 


in un teatro la situa- 


memente ad occupare tutto il palco e la fossa del- 
l’orchestra. 

Tuttavia nella chiesa, oltre ad aversi un decentra- 
mento assai pronunciato tale da interessare tutta l°a- 
rea dell’edificio, abbiamo quest’altro fenomeno: che 
tutta la massa dei fedeli deve diventare in determi- 
nati momenti fonte sonora nell’unissono dei cori po- 
polari. 

Nella chiesa dobbiamo pensare alla voce del pre- 
dicatore che giunge dal pulpito da collocarsi il più 
possibile equidistante e vicino agli ascoltatori senza 
che essi gli volgano in parte le spalle, alla voce del 
celebrante all’altare, a quella dei ministri ora al- 
l’ambone del vangelo ora a quello dell’epistola, al 
canto dei sacerdoti nel coro a quella dei cantori dalla 
cantoria, al suono dell’organo ai canti che accom- 
pagnano i passaggi processionali che giungono ora 
dalla parte della sacrestia, ora dall’ingresso della 
chiesa, dal battistero, dailo scurolo, dafie navate se- 
condarie quando vi sono, e finalmente come abbia- 
mo detto dal canto di tutti i presenti radunati nel 
cuore della chiesa. 

In altre parole possiamo dire che acusticamente la 
chiesa corrisponde al solo palco del teatro lirico, ma 
con dimensioni di gran lunga superiori e dislocazione 
spaziale frazionata. 

E si deve finalmente rilevare che un servizio di al- 
toparlante con microfoni dislocati nei punti più im- 
portanti, non risolve se non in parte il problema della 
amplificazione, e cioè solo nei casi in cui il suono 


è strettamente localizzato. Si potrà cioè amplificare 
la voce del predicatore, quella del celebrante, quella 
dei ministri, e questo già richiede l’installazione quasi 
contemporanea di quattro microfoni. Questo mi per- 
metterà in certo senso di unificare le quattro fonti 
sonore che vengono ugualmente trasmesse dallo stes- 
so amplificatore, ma non posso fare altrettanto per 
quanto riguarda la cantoria, l'organo, il coro dei fe- 
deli. Quando la chiesa esorbita da certe proporzioni, 
la sincronizzazione del canto dei fedeli col suono del. 
l'organo colla voce del celebrante diviene pure un 


problema rilevabile. 


A questo punto qualcuno si potrà domandare: ma 
fino fa, andava l’acustica nelle 
chiese? 

Realmente una volta la preoccupazione dell’acusti- 


a trent'anni come 


ca nelle chiese non c’era e non si sentiva; ciò però 
non significa che le vecchie chiese siano tutte comple- 
tamente soddisfacenti da questo punto di vista. Non 
per nulla la gran parte di esse è oggi attrezzata di 
un complesso di amplificazione, almeno per la predi- 
cazione. 

E’ tuttavia vero che allora nessuno se ne lamen- 
tava e per quali ragioni? Sono, se non erro, di due 
specie. è 

In primo luogo delie ragioni psicologiche e spiri- 
tuali: la mancanza di altri trattenimenti, una mag- 
gior disposizione al raccoglimento, un minore assillo 
per i problemi temporali, ed anche una maggior pra- 
tica religiosa e in certo senso una maggior fede por- 
tavano i fedeli ad assistere ad una cerimonia religiosa 
e ad una predica in uno stato di partecipazione più 
spirituale che fisico, e pertanto meno legato alla di- 
retta visione e audizione. Sappiamo per esempio che 
molti ascoltatori del Curato D’Ars non riuscivano a 
sentire la sua voce, e tuttavia magari senza vedere 
il Santo ottenevano salutari effetti dalla sua predi- 
cazione. Per quanto robusta fosse la voce di un San 
Bernardino da Siena, benchè la sua corporatura non 
lo faccia pensare, è difficile che tutti i suoi ascolta- 
tori riuscissero a seguirlo quando predicava nelle 
piazze. 

In secondo luogo ragioni materiali: tali la maggior 
tranquillità della vita e la quasi completa assenza di 
rumori e di vibrazioni giungenti dall’esterno, grazie 
anche ai notevoli spessori delle pareti perimetrali e 
delle coperture. Soprattutto, ad attutire ed in parte 
risolvere gli inconvenienti degli echi, delle risonanze 
delle interferenze, giovarono nei vecchi stili gli ele- 
menti sovrastrutturali, le superfici scabre della pietra 
e del cotto, nonchè la varia modellazione tanto archi- 
tettonica che scultorea delle pareti e delle volte: ele- 
menti che sia pure in misura minore, compivano una 
funzione analoga a quella dei moderni ritrovati fono- 
assorbenti. 

D'altra parte non bisogna dimenticare i gravi difetti 
acustici prodotti da determinate forme architettoni- 
che molto usate in passato, come in genere cupole e 
volte che producono una convergenza di onde so- 
nore in determinate zone corrispondenti appunto ai 
centri o ai fuochi di tali superfici, con effetto di fa- 
stidioso rimbombo. 


il Con la sua incomparabile bellezza e durata il marmo è la pietra 
3 che offre all'architettura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 


marmo Nella sua varietà di tipi esso trova la più vasta applicazione 


sia nelle opere esterne che interne, sia in quelle funzionali 
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Il Gruppo Marmi della Montecatini con un imponente complesso 
di cave, segherie e laboratori è in grado di fornire una estesa 
produzione di 
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graniti e travertini 
BE 4 in blocchi 

lastre e lavorati 
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Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stotfe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 
ecclesiastici 
Casule - Pianete 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce 
catalogo gratis 


DITTA 


SILVA G. D. 


Casa fondata nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 27.39 


Nuovi damaschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno della ditta) 


ANGELO AVANTI 


PT ASNS0 EE RETI => H3ATR:M=0 NS UeM 


MILANO 


Negozio : Corso Porta Romana, 98 - Tel. 554.264 
Magazzini e laboratori : 


Corso di Porta Vigentina, 26 - Tel. 52.383 - 50.757 


Rappresentante Generale per l'Italia 
delle grandi Marche Germaniche : 


* SGHIEDMAYER & SOEHNE 


STUTTGART 


% BRINKMANN & GOEBEL 


MINDEN (Westf.) 


* Rich. LIPP & SOHN 


STUTTGART 
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- Bratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 
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e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28 A 
Tel. 981.668 
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Decnigrafo di precisione? 

Becnigrafo leggero e maneggievole!? 


TECNIGRAFO MELI 


Tecnigrafi a contrapeso e a molla. - Tavoli da disegno 
MACCHINE ELIOGRAFICHE E AMMONIA 
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ELETTROMECCANIGCA 


BERGAMO 


Via S. Antonino 9 
Tel 49 2 


Concessionario per l'Italia: 


BREVETTI BERTOLINI - MILANO - VIA BROLETTO N. 20 


la fibra di vetro 


per il più efficace isolamento 
termico e acustico 
nell’edilizia 

e nell’industria moderna 


per ogni applicazione: 


il prodotto specifico 
il certificato ufficiale di prova 
l’analisi comparativa 


.. |. una con altri materiali 
cortina di vetro. eseguita in cantiere 
i contro con apparecchi ufficialmente 
; È accettati 


i rigori 


dell'inverno 


A richiesta, e senza alcun impegno, 
offriamo agli interessati 

studi, progetti, preventivi di spesa 

e una completa assistenza tecnica 

sui lavori 


VETRERIA ITALIANA 
BALZARETTI MODIGLIANI 


S. p. A. 


MILANO 
VIA BORGOGNA, 1 - TELEF.: 701.349 


Vetreria Italiana 

Balzaretti Modigliani i ; 

Societa per Azione £ È lm n _______ rc. 
Milano . Via Borgogna 1 

Telef. 701-349 790,936 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA L 350.000.000 
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BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI e 
RILASCIO BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


S..A.B.S. 


PISTA 
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SOCIETÀ ITALIANA APPLICAZIONI BREVETTI 
“SCHWANK,, 


Sede Centrale : 


MILANO - Via Imbriani, 55 - Telefono 970.754 
Telegrammi: SIABS-Milano 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 
RISCALDAMENTO di grandi ambienti - Chiese - 


Stabilimenti — Saloni - Tribune - magazzini - terrazze DITTA f LL BARI OZ] 
aperte ecc. Impianti di ESSICCAZIONE industriale per 21, 
carta - tessuti - ceramica - vernici - fonderia - materiale div. dell'Ing. Prospero Barigozzi 


Apparecchi trasportabili per la TERMOTERAPIA: con MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69.00.53 
DIFFUSORI A RAGGI INFRAROSSI à (Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


—— - Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
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Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Funzionanti a gas di città - Metano - Gas liquefatti 


Metalli di assoluta prima scelta 


IMPIANTI DI RISCALDAMENTO MOBILI NELLE CHIESE Solidità, tono ed accordo garantito 
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La macchina per scrivere 

di ridotte dimensioni e di minimo peso 
perfetta per concezione 

elegante per linea e struttura 
completa di quanto può chiedere 

il più esigente dei dattilograti 

e insieme facile all'uso 

delle persone meno esperte 


